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Introduzione 

Quasi sint civitates1: un’espressione che evidenzia tutto 
l’imbarazzo classificatorio di fronte a contesti posti ai margini 
dell’Italia delle città nell’era del suo maggior dispiegarsi; quelle 
«quasi-città»2 che presentano caratteri urbani “difettosi”, ma 
che non hanno nulla a che vedere con il villaggio contadino ti-
pico dell’Europa preindustriale.  

D’altro canto, la definizione stessa di città non appare scon-
tata neanche per quelle realtà che soddisfano i principi classifi-
catori al tempo più adoperati. Dal Quattrocento in poi nella trat-
tatistica si insinuano i primi dubbi, si legge una crescente in-
soddisfazione a fronte di definizioni scontate e automatiche3, e 
«la classificazione delle città, da semplice e formale […] diven-
ta sempre più complessa e sostanziale»4.  

La consapevolezza di quanto la città costituisca un oggetto 
problematico, sfuggente, a partire dalla sua stessa definizione, 
continua a segnare la riflessione e gli studi odierni5. Uno dei 
modi di affrontarlo è stato quello di affidarsi agli attori sociali, 
confidando sulle loro percezioni. Così Marino Berengo, nel suo 
ultimo, poderoso, lavoro sull’Europa delle città, ha scritto di vo-

1 Riferita al centro di Terranova (Olbia), viene usata nel 1309 nel corso dei negozia-
ti fra Giacomo II d’Aragona e gli ambasciatori pisani. Riappare poi nel 1392 nelle paro-
le di un diplomatico alla corte angioina di Napoli, in riferimento ad alcuni centri mar-
chigiani (GINATEMPO, Vivere,  p. 2, cui rimando anche per i riferimenti bibliografici dei 
due casi citati).  

2 CHITTOLINI, “Quasi-città”. 
3 Come l’identificazione della città con la sede vescovile. 
4 RICCI, Sulla classificazione p. 16. 
5 Non è questo il luogo per dare conto di una tradizione illustre che ha prodotto un 

dibattito articolato e vivace ed una letteratura pregevole. Anche gli altri orientamenti 
storiografici cui accennerò nell’introduzione non saranno riportati in nota. Mi limiterò 
alle citazioni ed i riferimenti puntuali.  

15



16 

 16

ler fare una storia dei cittadini e non delle città, ritenendo che 
l’uomo che in quelle città viveva, lavorava, ne percorreva le 
strade e ne respirava l’aria, sapeva con certezza in che luogo vi-
vesse.  

Quando poi dalle definizioni più scandite si passa alle de-
scrizioni di città, l’ambiguità cresce e la polivalenza semantica 
si fa ancor più ampia. L’onore derivante dal risiedervi di 
un’autorità ecclesiastica e dalla presenza di mura si intreccia ad 
altri elementi: dalla forma del governo urbano, alla ricchezza 
del passato e degli uomini che lo hanno reso tale; dalla varietà 
delle strutture corporative, al numero degli abitanti; dalla sicu-
rezza del porto, all’abbondanza dei commerci e alla vivacità 
delle attività organizzative, bancarie e contabili — che hanno 
attratto ed abbagliato una parte importante della medievistica 
europea; alla dimensione degli spazi dominati: quei contadi 
proni ai bisogni delle città, condannati ad uno scambio non 
equivalente, oggetto di un vivace dibattito svoltosi in un ambito 
illustre della storiografia italiana.  

La presenza del contado, che marca l’opposizione fra città e 
campagna, è stata declinata non solo in termini economici e di 
potere, ma anche di contrasto fra i materiali edilizi utilizzati, le 
rappresentazioni e le forme dell’immaginario sociale che distin-
guono il cittadino in quanto tale — qualunque sia la sua condi-
zione — dal contadino, quel boccaccesco uomo diminuito, roz-
zo, ingenuo, facile da raggirare. E tuttavia, questa stessa comu-
nanza che gli uomini della città condividerebbero per differenza 
dai rustici si frantuma ad uno sguardo più ravvicinato non in 
condizioni ritmicamente ed armonicamente collocabili su una 
scala gerarchica, ma in una miriade di posizioni che infondono 
in chi le guarda un’ansia mai sopita di provare a darne conto, 
ordinandole, come accade a Tomaso Garzoni, nella sua straor-
dinaria, popolatissima e variopinta piazza universale. 

L’incertezza che segna l’identificazione e la classificazione 
dei luoghi insediativi e che non risparmia neanche quelle città 
«principio ideale delle istorie italiane», diventa vistosa e imba-
razzante sul contorno mediterraneo, soprattutto in aree a forte 
specializzazione e mercantilizzazione del paesaggio rurale. In 
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Sicilia, in Sardegna, in Castiglia, e, per quel che qui più interes-
sa in vaste zone della Puglia, l’insediamento si presenta agli oc-
chi di generazioni di viaggiatori ed osservatori, e poi a quelli di 
geografi ed antropologi otto-novecenteschi, come “paradossa-
le”: un insieme di gigantesche città-contadine, di ossimoriche 
agrotowns, che non sono città perché prive di funzioni e spesso 
rango urbani, ma non sono neanche villaggi per le spropositate 
dimensioni demografiche e per la pesantezza del costruito (capi-
tolo I e II).  

Nella Puglia “paradossale”6 città e campagna non si presen-
tano come elementi contrapposti — in termini economici, socia-
li, simbolici e di potere — neanche lì dove, come a Bari, la pre-
senza del ceto agricolo è meno massiccia che altrove. Inserita in 
una rete policentrica, la Bari di antico regime è a sua volta città 
atipica, dotata di poteri ed onori, ma con scarso peso economico 
e con un rapporto ambiguo con l’area circostante, quella Conca 
che non riesce a configurarsi come suo contado. Ed è solo 
l’impetuoso sviluppo ottocentesco che la stacca dagli altri cen-
tri, ne sbalza la campagna fuori dal perimetro urbano, la tra-
sforma in un centro nodale, ne modifica i flussi migratori - in 
intensità e qualità - finendo per portare scompiglio nell’intera 
rete delle agrotowns, e sgranandone la trama (capitolo V).  

Un’ampia produzione storiografica — a partire dalla storio-
grafia tardo-ottocentesca (capitolo VII) — ha presentato la 
struttura insediativa pugliese e la sua collocazione nella dialetti-
ca dei poteri come un elemento del lungo catalogo delle assenze 
— di sviluppo, di ceti dirigenti, di spirito civico, di saperi, di 
autogoverno locale — che condannerebbero aree come questa 
ad una insanabile arretratezza.  

Legata alle urgenze, politiche e sociali, del momento in cui 
era stata prodotta, questa visione è stata messa in discussione da 
una storiografia più recente che ha riscoperto un Mezzogiorno 
delle città, con le loro dinamiche politiche ed economiche, la 
loro ricchezza sociale non schiacciata su un indistinto ceto, i lo-
ro patriziati, le loro retoriche e cerimoniali. La maglia insediati-

                                                        
6 SALVEMINI, Un mondo “paradossale”? 



18 

 18

va di una parte significativa del Sud Italia cessava così di confi-
gurarsi come “paradossale” e per questo inspiegabile ed incono-
scibile. Il Mezzogiorno non marcava più una sua alterità rispetto 
alle altre aree europee ed alla stessa Italia delle città, scontando 
solo un ritardo nel processo di modernizzazione, uno scarto nei 
tempi e modi del suo configurarsi.  

Forse, però, un mutamento di prospettiva può consentire 
all’analisi di spingersi ancora oltre nella comprensione e descri-
zione del fenomeno urbano meridionale e, in particolare per 
quel che riguarda questa sede, della Puglia “paradossale”. 
L’imbarazzo classificatorio dei contemporanei dell’Italia delle 
città, condiviso dalla storiografia odierna e dalla stessa rifles-
sione di sociologi, urbanisti e pianificatori, complessifica 
l’oggetto città e finisce per moltiplicarne le evidenze, smontan-
do la città “ideale”. Le forme dell’insediamento presentano una 
varietà,  molteplicità e ambiguità difficili da rapportare ad un 
canone unico, rispetto al quale misurare gli scostamenti o i ri-
tardi.  

In questa prospettiva, la «quasi-città» assume pieno diritto di 
“cittadinanza” nel panorama urbano europeo; rappresenta una 
delle forme possibili in cui l’insediamento si è organizzato, con 
una sua ricchezza, complessità e vivacità, che va analizzata in 
quanto tale. Non è una città dimidiata, incompiuta; non è ripie-
gata su se stessa, né immobile. Essa condivide tensioni e lin-
guaggi sovralocali che penetrano oltre le sue mura — 
l’internazionale nobiliare e mercantile, lo Stato con le sue mac-
chine e ramificazioni politiche, la Chiesa e le sue propaggini, gli 
intellettuali — e con questi dialoga, interagisce, confligge, adat-
tando e modificando profilo politico, architettura sociale, ruolo 
economico. La sua definizione finisce per essere politetica, fon-
data su un ventaglio di elementi, anche apparentemente strava-
ganti rispetto ai canoni classici; e richiede, a sua volta, 
un’analisi politetica, che la assedi da vari punti di vista: sociale, 
politico-istituzionale, economico, dei conflitti, dei simboli. 

I saggi raccolti in questo volume vogliono assumere questa 
complessità e incertezza classificatoria (capitoli I e II), cercando 
di darne conto attraverso l’analisi delle strutture sociali (capitoli 
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III, IV e V), delle dinamiche istituzionali (capitoli VI e VII), 
delle retoriche e rappresentazioni (capitolo VIII).  

 
Quando ho scritto alcuni dei saggi qui raccolti non ero ancora 
una madre. Poi è nato Marcello. E a lui questo volume è dedica-
to: al pupazzetto che era, al bel ragazzino che è diventato, 
all’uomo per bene che spero sarà.  
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